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L'ottimismo sui risultati della missione 
di Baker ha lasciato spazio alla cautela 
Gli Usa smentiscono ultimatum a Israele 
ma ammettono di attendere «impazienti» 

Voci di un compromesso sulla questione 
dei palestinesi ma il premier smentisce in tv 
I partiti nazionalisti minacciano di uscire 
dal governo: «Nessunaconcessione» 

Shamir: «Non svenderò Gerusalemme» 
«Preferisco subire l'accusa di essere colui che ha osta
colato la pace che quella di essere colui che ha sven
duto Gerusalemme». Mentre gli Usa aspettano ancora 
la risposta di Tel Aviv al piano di pace, il premier 
israeliano Shamir ha affermato, ieri in tv, di non crede
re al «compromesso territoriale». Shamir ha poi assi
curato i nazionalisti israeliani: nelle trattative «il nome 
Olp non sarà nemmeno menzionato». 

tm GERUSALEMME. La rispo
sta ufficiale israeliana alla pro
posta di pace non e stata an
cora formulata. Ma mentre il 
segretario di Stato americano 
Baker ha ieri detto di attendere 
con •impazienza» un segnale 
positivo da Tel Aviv, Shamir ha 
Irrigidito le proprie posizioni. 
Pressato dal nazionalisti, che 
avevano minacciato di uscire 
dalia maggioranza in caso di 
un suo cedimento nei confron
ti dei palestinesi, il premier Isa-
reliano ha affermato ieri sera 
alla televisione che non accet

terà, in nessuna fase del pro
cesso negoziale, la presenza 
dell'Olp. >l palestinesi di Geru
salemme est - ha detto Shamir 
- non saranno membri di una 
delegazione. Nei negoziati di 
pace il nome Olp non sarà 
nemmeno menzionato». E ha 
poi sottolineato: «su questo 
punto c'è accordo tra israelia
ni e americani». Riferendosi ai 
rapporti con la Siria, il primo 
ministro ha affermato di non 
credere al «compromesso terri
toriale» e si è dichiarato contra
rio alla restituzione, in tutto o 

in parte, delle alture del Golan. 
Ma le parole più forti le ha pro
nunciate a proposito del con
troverso destino della città san
ta: «Preferisco subire l'accusa 
di essere colui che ha ostaco
lato la pace che quella di esse
re colui che ha svenduto Geru
salemme». 

In realtà sembra che nei 
suoi colloqui col segretario di 
Stato Usa un accordo sia stato 
raggiunto, ma il premier israe
liano rischia il disfacimento 
della sua maggioranza. L'otti
mismo sul risultato della mis
sione di Baker sta insomma la
sciando il passo alla cautela. 
Sia martedì sera che ieri matti
na il primo ministro israeliano 
Shamir ha ripetuto che passi 
avanti sono stati compiuti, e ha 
fatto Intendere che è molto 
probabile una sua risposta po
sitiva alle proposte di Baker. 
Prima, pero, intende avere al
cuni «chiarimenti» circa la non 
affiliazione all'Olp dei rappre
sentanti palestinesi che faran
no parte della delegazione 
giordana, e soprattutto sulla 

non partecipazione alla Con
ferenza di residenti della parte 
araba di Gerusalemme. E que
sto sembra davvero essere l'ul
timo scoglio per approdare al
le tratiative di pace. Ancora 
domenica la delegazione pale
stinese che si era incontrata 
con James Baker aveva insisti
to sulla necessità di includere 
nella loro rappresentanza an
che esponenti della parte ara
ba di Gerusalemme. Una posi
zione, questa, in passato con
divisa anche dagli Usa che non 
hanno mai riconosciuto l'an
nessione israeliana della Città 
santa, ma altrettanto non tem-
bra essere attualmente. 

Già domenica il segretario 
di Stato Usa aveva ricordato ai 
suoi interlocutori la «debolez
za contrattuale» in cui i palesi -
nesi si trovano a causa dell iso
lamento dell'Olp a livello inter
nazionale. 

In realtà un compromesso 
sembra che Tel Aviv e Wa
shington su tale questione 
l'abbiano raggiunto: i palesti
nesi di Gerusalemme est ver-

reboero ammessi alla Confe
renza solo in un secondo mo-
menfo. Nessuna conferma -
né alcuna smentita - è finora 
giunta a questa notizia. Ma che 
si tratti di qualcosa di più di 
una semplice voce lo dimostra 
l'atteggiamento dei parliti na
zionalisti e soprattutto del 
Tehiya, che e stato ieri II più 
duro nel contestare Shamir. 
Uno dei leader del partito, la 
signora Gheula Cohen, ha in
latti detto di ritenere «inaccet
tabile» la presenza di palesti
nesi di Gerusalemme est alla 
conferenza di pace, anche se 
solo in un secondo momento. 
A parziale consolazione per le 
posizioni delle formazioni di 
destra il premier israeliano ieri 
ha ricevuto i complimenti di 
un suo storico avversario. Nel 
giorno in cui i nazionalisti han
no minacciato la rottura è stalo 
infatti Abba Ebban, uno dei 
leader storici del partito laburi
sta e capofila delle «colombe» 
israeliane, a dire che -la tena
cia d. Shamir ha dato i suoi 
fruiti». Ebban, in un'intervista 

televisiva, ha elogiato la «com
battività» del primo ministro di 
Tel Aviv che ha reso possibile 
«un autentico successo diplo
matico». 

Una linea che. se ha giovato 
a Israele, in futuro potrebbe 
portare di nuovo tutto in alto 
mare. Lo ha ricordato ieri il mi
nistro degli Esteri siriano, Fa-
rouk al-Sharah, il quale ha af
fermato di sperare che «una 
conferenza di pace si tenga al 
più presto possibile e che 
Israele rinunci ai suoi molti 
no». Anche il presidente egi
ziano Mubarak ha ieri esortato 
Israele a mutare il suo atteggia
mento. MubakfMt ha rinnovato 
la sua richiesta a Tel Aviv di 
bloccare gli insediamenti nei 
territori occupati In cambio 
della sospensione del boicot
taggio economico attuato da
gli Stati arabi nei confronti di 
Israele. Ma il ministro degli 
Esteri israeliano, Levy, ha pre
sentato un altro «no«: non esi
ste, secondo Levy, alcun colle
gamento tra insediamenti e 
boicottaggio economico. 

Arafat duro 
contro Baker 
«Nessun veto 
da Israele» 

M «Il piano di pace Usa per 
il Medio Oriente ignora i diritti 
nazionali del popolo palesti
nese e trascura totalmente la 
questione di Gerusalemme 
est». Inizia cosi l'intervista con
cessa ieri a radio Montecarlo 
dal presidente dell'Olp Yasser 
Arafat. Nella stessa intervista, il 
leader palestinese ha afferma
to che l'Olp rifiuta di «svolgere 
un ruolo fantomatico» in quel
lo che ha definito «il complotto 
americano-israeliano». Sem
pre secondo Arafat, dopo la 
recente missione in Medio 
Oriente del segretario di Stato 
americano - la quinta dalla fi
ne della guerra del Golfo -

Washington sembra escludere un nuovo attacco e pensa a un alleggerimento delle sanzioni 

Entro oggi l'frak deve svelare il suo nucleare 
«Ma non è un ultimatum», dicono gli Usa 
Scade oggi il termine entro il quale l'Irak deve conse
gnare all'Onu l'elenco completo dei suoi impianti 
nucleari. Ancora dubbi sulle liste presentate da Sad
dam. Gli Usa sembrano escludere la possibilità di un 
nuovo attacco militare e valutano la possibilità di un 
alleggerimento delle sanzioni economiche. AH'Irak 
potrebbe esser concesso di vendere, sotto controllo, 
parte del petrolio per acquistare cibo e medicine. 

Il presidente Iracheno Saddam Hussein 

M NEW YORK. Non è un ulti
matum quello che scade oggi. 
Più semplicemente è il termine 
entro il quale l'Irak deve con
segnare all'Onu una lista final
mente credibile degli impianti 
soggetti, In base alla risoluzio
ne 678, alle ispezioni dei tecni
ci Onu. Sicché, quale che sia la 
qualità e la quantità dei dati 
fomiti da Saddam, non è da 
prevedere alcuna risposta im

mediata Tanto meno su' pia
no dell'iniziativa militare. Lo 
ha confermato ieri il portavoce 
della Casa Bianca Marlin Fitz-
water. «Per quanto ci riguarda 
- ha detto - non esiste alcun 
ultimatum. Quella di domani 
non e che una scadenza posta 
dall'Onu per ricevere da Sad
dam le informazioni richieste». 

Quel che accadrà dopo, si 
vedrà. E ieri il comandante del

le forre aeree Usa nel Golfo, 
generale Homer, ha comun
que ribadito la piena possibili-
la tecnica - «nel caso il presi
dente lo ordinasse» - di ripren
dere in tempi rapidissimi la 
campagna aerea contro Sad
dam. >II nostro potenziale di 
bombardamento - ha detto - è 
oggi at 10 per cento rispetto a 
quello dei giorni della guerra. 
Ma resta più che sufficiente. 
Credo che per aver ragione dei 
restanti impianti nucleari di 
Saddam occorrerebbero diver
si giorni. Durante la guerra rite
niamo di aver distrutto l'80 per 
cento delle capacità nucleari 
irachene di cui, all'epoca, ave
vamo conoscenza». 

Ma più che a una ripresa 
della campagna militare. Bush 
sembra pensare - almeno nel
l'immediato - alla possibilità 
di allentare in qualche misura 

la stretta delle sanzioni econo
miche che soffocano l'Irak. 
Appena tornato dal vertice di 
Londra, il presidente Usa si è 
incontrato con il principe Sa-
druddin Aga Khan, il capo del
la missione Onu che ha recen
temente verificato il drammati
co stato delle popolazioni ra-
chene. E da lui ha ascoltato un 
dettagliato rapporto sulla care
stia e sulle epidemie che* mi- ' 
nacciano il paese sconfitto. La ' 
tesi di Sadruddin è che si deb
ba concedere all'lrak la possi
bilità di esportare perte delle 
sue riserve petrolifere per far 
fronte a un ormai improcrasti
nabile acquisto di cibo e medi
cinali. «La situazione - ha ripe
tuto ieri Sadruddin ai cronisti -
è sul punto di sfuggire a ogni 
controllo. E non credo sia giu
sto dirottare verso un paese 
potenzialmente ricco come l'I
rak, risorse umanitarie che po

trebbero più utilmente essere 
impiegate in Africa o nel Ban
gladesh. Dunque, lasciamo 
che l'Irak venda parte del suo 
petrolio». 

Bush starebbe ora studiando 
la possibilità di un alleggeri
mento «temporaneo e control
lato» dell'embargo. «Gli Stati 
Uniti - ha detto due giorni fa -
non vogliono veder soffrire 
donne e bambini. Ci sono mol
ti meccanismi che possono es
sere messi in moto e l'Onu li 
sta discutendo». E tuttavia mol
te restano le voci contrarie a 
una anche parziale attenua
zione della stretta. •Alleggerire 
oggi le sanzioni - affermava ie
ri in un editoriale il New York 
Times - vorrebbe dire conce
dere a Baghdad un conforto 
psichico che potrebbe raffor
zare il suo atteggiamento di sfi
da». 

Il leader palestinese Arafat 

questo «complotto» mira alla 
«normalizzazione tra Israele e i 
paesi arabi» e a «una sorta di 
autonomia» per i palestinesi 
dei territori occupati. La prima 
verrebbe dalla «già annunciata 
concessione della revoca del 
boicottaggio arai» contro lo 
Stato ebraico», mentre la se
conda permetterebbe a Israele 
di «ultimare la confisca di Gaza 
e della Clsgiordania». 

Arafat ha quindi affermato 
che rincontro svoltosi domeni
ca a Gerusalemme tra Baker e 
una rappresentanza palestine
se dei Tenitori ha messo in lu
ce «ulteriori arretramenti-i nella 

posizione statunitense: «Wa
shington adotta integralmente 
le tesi israeliane, poiché esclu
de la partecipazione di rappre
sentanti di Gerusalemme esi 
nella delegazione palestinese 
a un'eventuale conferenza di 
pace». 

Dalle parole del leader del
l'Olp emerge la forte preoccu
pazione per un'emarginazione 
del palestinesi dal processo 
negoziale arabo-israeliano: 
una preocupazione avariata 
negli scorsi giorni, anche se 
con toni più sfumati, da nume
rosi dirigenti dei territori occu
pati. 

La crisi in Madagascar 
Incontro governo-opposizione 
con la mediazione 
delle autorità religiose 
• • ANTANANARTVO. Diventa 
sempre più concreta la possi
bilità che la crisi in Madaga
scar si risolva piicificamenle 
dopo che l'opposizione ha in
sediato due suoi rappresen
tanti nei ministeri dei Irasporti 
e dei lavori pubblici. Sono or
mai sei i dicasteri direttamente 
controllati dal «comitato di for
ze vive», la coalizione che re
clama la destituzione de" pre
sidente Didier Rawiraka. L'al
tro ieri vi era stetto qualche 
scontro durante il tentativo or
ganizzalo dall'opposizione di 
occupare la sede della radio di 
stato. La polizia avwa disperso 
la folla con il lancio di lacrimo
geni ferendo tredici persone. 
Ieri una nuova manifestazione 
si era svolta davanti agli uffici 
del governo, ma in questa oc
casione, come riferiscono mol
ti testimoni, l'esercito e la poli
zia erano quasi scomparsi dal
le strade della cap.tale anche 

se la sede della radio appariva 
ancora presidiata dalle forze di 
sicurezza armate. Secondo gli 
osservatori sia le forze al pote
re sia quelle d'opposizione 
hanno fino ad ora dato prova 
di moderazione lasciando in
travedere una soluzione pacifi
ca della crisi. La Francia, ex 
potenza coloniale nel paese, 
ha chiesto intanto libere eie-

azioni appena possibile. Ma le 
_ effettive possibilità di unasolu-

zione negoziale potranno es
sere verificate soltanto oggi, in 
occasione di un incontro con
cordato tra tutti i rappresen
tanti delle forze politiche orga
nizzato con la mediazione de
gli esponenti religiosi de! Ma
dagascar. L'opposizione, ap
poggiala dalla maggioranza 
della popolazione, oltre alle 
dimissioni del presidente, 
chiede uria costituzione de-
mocratk a, pluralista e non so
cialista. 

'N Una truffa straordinaria per dimensioni e continuità. Il fallimento 
è ormai inevitabile ma si tenta di coprire i responsabili del crack 

Perché tanti silenzi sulla Bcci? 
La liquidazione della Bcci, chiusa ormai dal 5 luglio 
in Inghilterra, Lussemburgo e Stati Uniti, è più che 
mai in alto mare. In alcuni paesi, come Pakistan ed 
Egitto, la banca è ancora operativa sotto il controllo 
dell'autorità monetaria. Si parla anzi di un rilancio 
partendo da Hong Kong. Il governo di Abu Dhabi, 
che possiede il 77%, continua a difendere l'operato 
degli azionisti approfittando di reticenze e silenzi. 

RUIZO STIMNILU 

• • ROMA. Né la società di re
visione dei conti Price Whate-
rhouse né il legale della Banca 
d'Inghilterra Gabriel Moss han
no fornito un quadro completo 
delle operazioni, modi e per
sone che hanno portato al 
crack la Banca di credito e 
commercio intemazionale 
(BCCI). Si continua a ripetere 
che il fallimento è irreversibile, 
avrà un costo fra i 6 e i 7 miliar
di di dollari per i depositanti, 
ma tutti cercano di prendere 
tempo - incluso il giudice del
l'Alta Corte di Londra Thomas 
Bingham che ha rinviato di 8 
giorni la chiusura della BCCI in 
attesa di una improbabile of
ferta di indennizzi da Abu 
Dhabi - ma sopratutto di evita
re due cose: indicare con pre
cisione i responsabili e stabili
re la relazione che c'è stata fra 
diplomazia, servizi segreti e 
tolleranza per una truffa conti
nuata anni. 

Secondo il rappresentante 
della Banca d'Inghilterra le 
operazioni della BCCI non so
no state mai in utile. Questo 
non ha impedito che conti
nuassero e, anzi, crescessero 
anche del 10056 all'anno. Le 
persone implicate sono una 
spiegazione: ancora oggi si è 
reticenti sui nomi, salvo qual
che caso, perchè i governi e le 
autorità monetarie ritengono 
di potersene ancora servire in 
futuro. La loro ricchezza per
sonale non era alla base degli 

«affari» (c'è anche il caso del 
nullatenente intestatario di 
crediti da cento miliardi...) 
bensì la loro relazione con la 
politica del Golfo, si trattasse di 
intermediazione di armi o di 
semplice comparaggio. 

L'altra, è il carattere piutto
sto ordinario di una truffa che 
è straordinaria solo per dimen
sioni e continuità. Basta guar
dare allo svolgimento dei fatti: 

- la BCCI non è una entità 
unica, benché abbia sede 
principale a Lussemburgo, si 
articola in società con altre se
di, inclusa quella di comodo 
alle isole Cayman: è un espe
diente che usano anche altri 
gruppi bancari, cosi vecchio 
che è alla base della difficoltà 
di dipanare la matassa del 
crack Ambrosiano ma sarebbe 
bastata un po' di collaborazio
ne fra banche centrali ed auto
rità fiscali pervenirne acapo: 

- non potendo acquistare di
rettamente la First American 
Bankshare, principale banca 
di Washington, la BCCI ha fatto 
prestiti ad alcune persone di 
sua fiducia che a loro volta 
hanno acquistalo la FAB: se la 
Riserva Federale degli Stati 
Uniti non si è accorta di nulla, 
come ha sostenuto, per quale 
motivo ha poi ignorato i «pre
stiti» o depositi che a sua volta 
la FAB faceva ai suoi occulti 
proprietari? A questa stregua, 
qualunque normativa banca

ria potrà essere evasa anche in 
futuro: 

- la BCCI ha fatto prestiti sen
za garanzia e, non essendo ov
viamente rimborsata, ha fatto 
apparire i rientri attraverso una 
società fittizia: 

- la partita di uno dei princi
pali clienti, noto come Gulf 
Group, dietro il quale c'è una 
famiglia di armatori pachista
ni, è stala gestita attraverso un 
giro di conti «neri» che la socie
tà di revisione ha scoperto sol
tanto nel giugno scorso. 

E la droga di Panama? E il 
traffico di armi? Dalle docu
mentazioni presentate al tribu
nale di Londra niente risulta. 
Delle imputazioni per riciclo di 
denaro eli droga si occupa un 
tribunale locale negli Stati Uni
ti. È vero che i banchieri cen
trali approvarono un anno fa 
un severo documento di auto
disciplina in seno al Comitato 
di Basilea. Però il Comitato dei 

banchieri centrali non ha rea
gito, a suo tempo, all'inchiesta 
sul denaro della droga. Né lo 
hanno fatto, ognuno per suo 
conto, le banche centrali d 
Londra e del Lussemburgo 
Anche la Comunità europea 
ha adottato una disciplina ob
bligatoria sul denaro sporco, 
recente, certo, ma a quanto 
pare non sufficiente per co
stringere ad agire la banca 
centrale di un paese membro 

Il Governatore della Banca 
d'Inghilterra Leigh-Pemberton 
ha cercato di alleggerire la po
sizione del capo del governo 
John Mayor dicendo che non 
lo aveva informato. Ha restitui
to il favore che i conservatori 
gli fecero nominandolo Gover
natore, tanto ormai la sua car
riera è finita. Il costo di questo 
favore però ricade tutto intero 
sull'istituzione bancaria e sulle 
relazioni fra autorità moneta
ria e politica. Infatti: 

- il governo di Londra pensa 
di rendere noti solo i risultati 
dell'inchiesta sui retroscena 
politico-diplomatici ma non i 
documenti col pretesto, ap
punto, che sono parte della «ri
servatezza bancaria»: visto l'u
so fatto di questa riservatezza, 
ciò aumenterà sfiducia e so
spetti; 

• i circuiti paralleli, la «banca 
in nero», l'uso di prestiti, vendi
te ed acquisti per pagare favon 
politici o d'altro genere, sono 
strumenti ordinari della corru
zione intemazionale. Anche in 
Italia, come in qualsiasi paese, 
il riciclaggio del denaro funzio
na cosi. Quindi occorre cam
biare musica, rendere respon
sabili gì: stessi centri bancari. 
Invece . protagonisti di questo 
affare sembrano solo preoccu
pati di chiudere i conti con al
cuni «clienti» del Medio Oriente 
divenuti scomodi dopo l'inter
vento militare diretto. 

La Banca d'Inghilterra 
calma i timori della «city» 
M LONDRA. La Banca d'Inghilterra ha ieri ten
talo di calmare i timori della «city» sulla possibi
lità di grossi trasferimenti di depositi dalle istitu
zioni finanziarie più piccole verso le maggiori 
banche commerciali, in seguito allo scandalo 
Bcci. La banca centrale, insieme ad otto delle 
banche più importanti, ha creato l'altro ieri un 
•pacchetto di salvataggio» da 200 milioni di ster
line per la National Homes Loans, società spe
cializzata nella concessione di mutui per la ca
sa, dopo che le autorità locali avevano segnala
to l'intenzione di ritirare i propri investimenti 
dalla società per depositarli in istituzioni ritenu
te più affidabili e sicure. Le azioni della National 
Home Loans, crollate da 70 pence ciascuna a 
38 pence, hanno ieri perso alla borsa di Londra 

altri 5 pence. Le autoritj locali hanno subito 
perdite stimate a 70 milioni di sterline con il 
crollo della EScci alla quale avevano alfidalo i 
propri investimenti. «Siamo a conoscenza - ha 
detto un ponavoce della Banca d'Inghilterra -
che c'è un certo grado di nervosismo sul merca
to all'ingrosso dei depositi. Stiamo tenendo 
d'occhio la situazione nella speranza che non 
siamo necessari interventi d'emergenza». Marte
dì il governatore della Banca d'Inghilterra, Ro
bin Lcigh Pcmberton, aveva rivelato che era sta
to Swaleh Naqvi, ex-diretlore generale della Bc
ci estromesso a ottobre, a creare «la banca nella 
banca», il cuore di una -Irode sistematica», in 
base alia quale venivano concessi prestiti falsi e 
i depositi non erano registrati. 

CCT 
CERTIFICATI DI CREDITO DEL TESORO SETTENNALI 

• I CCT hanno godimento 1° agosto 1991 e 
scadenza 1" agosto 1998. 
• La cedola è semestrale e la prima, pari al 
6% lordo, verrà pagata il 1 ".2.1992. 
• Le cedole successive sono pari all'equiva
lente semestrale del rendimento lordo dei 
BOT a 12 mesi, maggiorato del premio di 
0.50 di punto. 
• Il collocamento dei CCT avviene con il 
metodo dell'asta marginale riferita al prez
zo d'offerta. 

• I certificali possono essere prenotati pres
so gli sportelli della Banca d'Italia e delle 
Aziende di credito entro le ore 13,30 del 26 
luglio. 

• Il pagamento dei certificali sarà effettuato 
il lu agosto al prezzo di aggiudicazione 
d'asta senza versamento di alcuna provvi
gione. 

• Il taglio unitario minimo è di L. 5 mi
lioni. 

In prenotazione fino al 26 luglio 
Prezzo minimo 

d'asta % 

96,65 

Rendimento annuo 
in base al prezzo minimo 

Lordo 9f Netto % 

13,14 11,47 
Prezzo di aggiudicazione e rendimento effettivo saranno resi noti con comunicato stampa. 


